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Al tramonto della vita, ubbidendo a un desiderio di papa Leone XIII, don Bosco assume la
difficile costruzione del tempio del Sacro Cuore di Gesù al Castro Pretorio di Roma. Per
portare a termine l’impresa gigantesca non ha risparmiato faticosi viaggi, umiliazioni,
sacrifici, che hanno abbreviato la sua preziosa vita di apostolo della gioventù.

La devozione al Sacro Cuore di Gesù risale agli inizi della Chiesa. Nei primi secoli i Santi
Padri invitavano a guardare il Costato trafitto di Cristo, simbolo di amore, anche se non
rimandava in modo esplicito al Cuore del Redentore.
I primi riferimenti trovati sono quelli che provengono dai mistici Matilde di Magdeburgo
(1207-1282), santa Matilde di Hackeborn (1241-1299), santa Gertrude di Helfta (ca.
1256-1302) e beato Enrico Suso (1295-1366).
Uno sviluppo importante arriva con le opere di san Giovanni Eudes (1601-1680), poi con le
rivelazioni private della visitandina santa Margherita Maria Alacoque, diffuse da san Claude
de la Colombière (1641-1682) e dai suoi confratelli gesuiti.
Alla fine dell’800 si diffondono le chiese consacrate al Sacro Cuore di Gesù, principalmente
come templi espiatori.
Con la consacrazione del genere umano al Sacro Cuore di Gesù, tramite l’enciclica di Leone
XIII, Annum Sacrum (1899) il culto si estende notevolmente e si rafforza con altre due
encicliche che verranno più tardi: Miserentissimus Redemptor (1928) di Pio XI e soprattutto
Haurietis Aquas (1956) di Pio XII.

Ai tempi di don Bosco, dopo la costruzione della stazione ferroviaria Termini da parte di
papa Pio IX nel 1863, cominciano a popolarsi le vicinanze, e le chiese circostanti non
riuscivano a servire i fedeli in modo adeguato. Nasce così il desiderio di edificare un tempio
nella zona, ed si è inizialmente pensato di dedicarlo a san Giuseppe, nominato come patrono
della Chiesa Universale l’8 dicembre 1870. Dopo una serie di avvenimenti, nel 1871 il papa
cambia il patronaggio della voluta chiesa, dedicandola al Sacro Cuore di Gesù, e rimane in
stato di progetto fino al 1879. Intanto il culto verso il Sacro Cuore continua a diffondersi, e
nel 1875, a Parigi, sulla collina più alta della città, Montmartre (Monte dei Martiri), si pone
la prima pietra alla chiesa omonima, Sacré Cœur, che verrà completata nel 1914 e
consacrata nel 1919.

Dopo la morte di papa Pio IX, il nuovo papa Leone XIII (come arcivescovo di Perugia aveva
consacrato la sua diocesi al Sacro Cuore) decide di riprendere il progetto, e il 16 agosto



1879 si pone la prima pietra. I lavori si interrompono poco dopo per la mancanza di
sostegno finanziario. Uno dei cardinali, Gaetano Alimonda (futuro arcivescovo di Torino)
consiglia al papa di affidare l’impresa a don Bosco e, anche se il pontefice inizialmente è
titubante sapendo gli impegni delle missioni salesiane dentro e fuori l’Italia, fa la proposta al
Santo nell’aprile del 1880. Don Bosco non ci pensa due volte e risponde: “Il desiderio del
Papa è per me un comando: accetto l’impegno che Vostra Santità ha la benevolenza di
affidarmi”. All’avvertimento del Papa che non potrà sostenerlo economicamente, il Santo
chiede solo l’apostolica benedizione e i favori spirituali necessari per il compito affidato.

Posa della prima pietra della chiesa Sacro Cuore di Gesù a Roma

Di ritorno a Torino, vuole avere l’approvazione del Capitolo per questa impresa; dei sette
voti, solo uno è positivo: il suo… Il Santo non si scoraggiò e argomentò: “Mi avete dato tutti
un no rotondo e sta bene, perché avete agito secondo la prudenza necessaria in casi seri e di
grande importanza come questo. Ma se invece di un no mi date un sì, io vi assicuro che il
Sacro Cuore di Gesù manderà i mezzi per fabbricare la sua chiesa, pagherà i nostri debiti e
ci darà una bella mancia” (MB XIV,580). Dopo questo intervento si è ripetuta la votazione e i
risultati furono tutti positivi e la mancia principale fu l’Ospizio del Sacro Cuore che fu
costruito accanto alla chiesa per i ragazzi poveri e abbandonati. Questo secondo progetto
dell’Ospizio è stato inserito in una Convenzione fatta l’11 dicembre 1880, che garantiva
l’uso perpetuo della chiesa alla Congregazione Salesiana.
L’accettazione gli causerà gravi preoccupazioni e gli costerà la salute, ma don Bosco che
insegnava ai suoi figli il lavoro e la temperanza e diceva che sarebbe stato un giorno di
trionfo quello in cui si fosse detto che un salesiano era morto sulla breccia affranto dalla
fatica, li precedeva con l’esempio.

L’edificazione del Tempio del Sacro Cuore al Castro Pretorio in Roma venne realizzata non
solo per l’obbedienza al Papa ma anche per la devozione.
Riprendiamo uno dei suoi interventi su questa devozione, fatto in una buonanotte rivolta agli
allievi e confratelli a un solo mese di distanza dall’incarico, il 3 di giugno del 1880, vigilia
della festa del Sacro Cuore.
“Domani, miei cari figliuoli, la Chiesa celebra la festa del Sacro Cuore di Gesù. Bisogna che
anche noi con grande impegno procuriamo di onorarlo. È vero che la solennità esterna la
trasporteremo a domenica; ma domani incominciamo a far festa nel nostro cuore, a pregare
in modo speciale, a far comunioni fervorose. Domenica poi ci sarà musica e le altre
cerimonie del culto esterno, che rendono tanto belle e maestose le feste cristiane.
Qualcheduno di voi vorrà sapere che cosa sia questa festa e perché si onori specialmente il
Sacro Cuore di Gesù. Vi dirò che questa festa non è altro che onorare con una speciale
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rimembranza l’amore che Gesù portò agli uomini. Oh l’amore grandissimo, infinito che Gesù
ci portò nella sua incarnazione e nascita, nella sua vita e predicazione, e particolarmente
nella sua passione e morte! Siccome poi sede dell’amore è il cuore, così si venera il Sacro
Cuore, come oggetto che serviva di fornace a questo smisurato amore. Questo culto al
Sacratissimo Cuor di Gesù, cioè all’amore che Gesù ci dimostrò, fu di tutti i tempi e sempre;
ma non sempre vi fu una festa appositamente stabilita per venerarlo. Come sia comparso
Gesù alla Beata Margherita una festa le abbia manifestato i grandi beni che verranno agli
uomini onorando di culto speciale il suo amabilissimo cuore, e come se ne sia perciò
stabilita la festa, lo sentirete nella predica di domenica a sera.
Ora facciamoci coraggio ed ognuno faccia del suo meglio per corrispondere a tanto amore
che Gesù ci ha portato.” (MB XI,249)

Sette anni più tardi, nel 1887, la chiesa fu completata per il culto. Il 14 maggio di quell’anno
don Bosco assistette con commozione alla consacrazione del tempio, presieduta
solennemente dal cardinale vicario Lucido Maria Parocchi. Due giorni più tardi, il 16
maggio, celebrò l’unica Santa Messa in questa chiesa, all’altare dell’Ausiliatrice, interrotta
ben più di quindici volte dalle lacrime. Erano lacrime di riconoscenza per la luce divina
ricevuta: aveva capito le parole del suo sogno di nove anni: “A suo tempo tutto
comprenderai!”. Un compito portato a termine tra tante incomprensioni, difficoltà e fatiche,
ma che corona una vita spesa per Dio e per i giovani, premiato dalla stessa Divinità.

Recentemente è stato realizzato un video sulla Basilica del Sacro Cuore. Ve lo proponiamo a
seguire.
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